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Lo schianto di un B-17 nel 1943 in un libro 
Il Grac di Piacenza e l’Air Crash 
Po di Cremona (Soncino-Sore-
sina) hanno unito le forze per 
ricostruire un grande evento sto-
rico dell’Europa del 1943. Il Grac 
(Gruppo Ricercatori Aerei Caduti 
Piacenza) ha fatto la maggior 
parte delle ricerche sul cam-
po, l’Air Crash Po, nella figura di 
Agostino Alberti, ha prodotto i 
testi di questo volume dal titolo 
“17 August 1943 East Anglia Re-
gensburg-Po Valley” (Ibn 2024). 
I membri dei due gruppi che han-
no partecipato a questo grande 
lavoro collettivo (titolo in inglese, 
ma testo in italiano) sono nove 
(Agostino Alberti, Matteo Annoni, 
Pierlino Bergonzi, Arrigo Franca-
ni, Cristiano Maggi, Luca Merli, 
Stefano Daniele Merli e Diego 
Vezzoli) e sono rappresentati da 
Pierlino Bergonzi che ci ha gentil-
mente concesso l’intervista.
Di cosa parla il libro?
«Prima di raccontarlo devo fare 
una premessa: il maggior risalto 
spetta a Agostino Alberti dell’Air 
Crash Po, un tecnico della mate-
ria che ha già scritto parecchi libri 
e che è un punto di riferimento in 
Italia e all’estero per questo tipo 
di ricerche. Noi (io, Arrigo Fran-
cani e Cristiano Maggi) abbiamo 
collaborato mandando le fotogra-
fie dei pezzi d’aereo caduto che 
abbiamo trovato, condividendo 
le interviste che abbiamo fatto e i 
documenti che abbiamo raccolto. 
Siamo stati noi che abbiamo, per 
così dire, dato fuoco alle polveri, 
trovando i pezzi e il luogo dell’ae-
reo caduto. Air Crash Po era a co-

noscenza dell’area dove presumi-
bilmente cadde il B-17 (nella foto), 
ma per svariati motivi non riuscì 
a localizzare il luogo. Bisogna rin-
graziare soprattutto la caparbietà 
di Arrigo Francani, che attraverso 
i suoi contatti a Fidenza è riuscito 
a identificare il punto esatto del-
la caduta. Io, invece, ho trovato il 
Macr (Missing Air Crew Report), 
la relazione che gli americani fa-
cevano per registrare i fatti riguar-
danti le ultime circostanze note 
circa gli equipaggi scomparsi. In 
quel Macr c’è tutto: quando e da 
dove è partito quel B-17, chi erano 
i membri dell’equipaggio e quan-
do e dove è scomparso. Il docu-
mento è precisissimo».
Cosa era un B-17?
«Era un bombardiere pesante 
americano, una Flying Fortress, 
una fortezza volante, con un 
equipaggio di 10 uomini, inclusi 
il pilota, il copilota, il navigatore-
operatore radio, il bombardiere e 
i mitraglieri».
Cosa è successo il 17 agosto 
1943?

«Gli aerei – che erano dell’Ottava 
forza aerea – sono partiti in gran 
numero (oscuravano il cielo) 
dall’Inghilterra. Dovevano bom-
bardare due obiettivi in Germania: 
Regensburg (dove si trovavano 
gli stabilimenti Messerschmitt) 
e Schweinfurt. L’aereo caduto a 
Fidenza aveva partecipato all’at-
tacco su Regensburg. Perché 
una doppia missione? Questione 
di sicurezza. Davanti a due at-
tacchi, i temibili Messerschmitt 
tedeschi avrebbero dovuto divi-
dersi e dividendo le forze avver-
sarie si sarebbero divisi i perico-
li, che erano molti. Gli aerei che 
avrebbero attaccato Regensburg 
avrebbero poi proseguito per rag-
giungere le basi alleate in Nor-
dafrica. Senonché il B-17 che ci 
interessa è uno di quelli colpiti 
dalla Flak (la contraerea tedesca) 
o da un velivolo avversario sopra 
Regensburg. L’aereo sembrava 
ancora che volasse e nonostan-
te i danni rimane in formazione, 
ma raggiunto il lago di Garda 
comincia ad avere problemi seri. 

Il comandante si sgancia dalla 
formazione e vola a quota sem-
pre più bassa fino a schiantarsi 
a nord di Fidenza (e qui abbiamo 
raccolto la bella testimonianza 
del prete locale, testimone della 
caduta). Prima dello schianto il 
comandante ordina di lanciarsi. 
Lui è l’ultimo a uscire – non ha 
mica fatto come Schettino – e si 
è lanciato per ultimo. Alcuni dei 
suoi uomini sono rimasti nel ve-
livolo, o perché erano feriti o per-
ché erano incastrati. Uno, pove-
retto, si è lanciato, ma ha aperto 
il paracadute troppo presto, così 
il dispositivo è rimasto impigliato 
nell’aereo che se lo è portato die-
tro fino a terra».
Chi ha vinto questa battaglia?
«Secondo gli studi condotti da 
Agostino Alberti, la battaglia 
l’hanno vinta i tedeschi. Gli Usa 
hanno danneggiato molti edifici 
importanti delle fabbriche Mes-
serschmitt (hanno anche distrut-
to la città, uccidendo un sacco 
di poveretti), ma hanno anche 
subìto tante perdite. In particola-
re, dice Alberti, le missioni del 17 
agosto e quella del 4 ottobre fan-
no “registrare delle sonore bato-
ste per gli americani, che persero 
complessivamente 149 B-17 e 
1.247 aviatori, mentre la Luftwaf-
fe subì la perdita, per tutte le cau-
se, di 59 velivoli e di una trentina 
fra piloti e mitraglieri-operatori 
radio. La Eight Air Force non era 
in grado di sostenere un tasso di 
perdite così elevato ed anche il 
morale degli equipaggi ne risentì. 
Da qui la decisione di sospendere 
per quattro lunghi mesi l’offensi-
va alleata sulla Germania».

PAOLO A. DOSSENA

Con questa rubrica minimalista l’idea 
è quella di riflettere sulle opere per le 
quali “valelapena”, parliamo di libri, di-
schi, opere d’arte, di qualsiasi cosa, 
purché non di moda. Questa volta par-
liamo de…

“MOBY”
Moby ai vacanzieri suggerisce viaggi 
e crociere, ai letterati la celeberrima 
(un poco prolissa per la verità) l’opera 
di Herman Melville. A me ricorda so-
prattutto lui, il musicista, sì perché de-
finirlo dj sarebbe riduttivo, Moby è un 
vero e proprio compositore, un Mozart 
dei tempi moderni forse no, sarebbe 
troppo, ma comunque un artista che 
ha lasciato una traccia importante nel 
mondo della musica moderna.
Vi risparmio le solite cose degli under-
dog (Meloni docet), infanzia povera, 
problemi di famiglia, nessuno che se 
lo fila, sono cose comuni a tutti i per-
sonaggi famosi e le potete leggere sul-
la sua autobiografia (Mondadori 2016) 
perché anche lui, come tutti noi, ha 
scritto un libro, voglio solo aggiungere 
che se lo incontrate per strada non po-
treste mai riconoscerlo come la vera 
star che è: trasandato il giusto, aspet-
to dimesso, anonimo, giovanilmente 
glabro, tutti noi abbiamo almeno un 
paio di amici che gli somigliano.
Quell’anonimato però inganna. Se non 
temessi di esagerare direi che Moby, 
per il mondo della musica, è uno di 
quelli che c’è un prima e un dopo di 
lui. Non so se mi spiego. Moby eleva 
l’informe Techno arricchendola di una 
melodia pop-dance che non disdegna 
fughe in avanti verso Electro, Gospel, 
Lounge, Trip Hop e Ambient. Può ba-
stare? Con l’album “Play” arriva a ven-
dere oltre dodici milioni di copie ma è 
del successivo lp che voglio parlare, 
“18”, anche se di copie ne ha vendute 
meno, poco più di cinque milioni. Sono 
18 brani , ascoltati e sfruttati in pub-
blicità e nelle colonne sonore senza 
alcun ritegno. Avete presente la saga 
di Jason Bourne? Sigla e colonna ven-
gono da lì (“Extreme Ways”).
Se negli album di regola vivono un paio 
di pezzi forti e gli atri sono accessori, 
qui ogni pezzo è una perla. Provate ad 
ascoltare “One of these morning”, è 
pura magia, ma il pezzo che più emo-
ziona resta “Signs of love”. Sono emo-
zioni che non possono essere raccon-
tate, vanno ascoltate… ne Valelapena.

...PER MAURO ACQUARONI

“Ci sono più cose in cielo e in terra, 
Orazio / di quante se ne sognino 
nella tua filosofia”, scrive Shake-
speare. Per la verità basterebbe 
guardare soltanto al cielo: lo mo-
strano i libri di Vincenzo Levizza-
ni, dirigente di ricerca dell’Istituto 
di scienze dell’atmosfera e del cli-
ma del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (Cnr) di Bologna. Dopo 
“Il libro delle nuvole” e “Piccolo 
manuale per cercatori di nuvole”, 
è stato pubblicato quest’anno, 
sempre dal Saggiatore, “Quando 
fuori piove. Storia e futuro della 
pioggia”. Levizzani parte da lon-

tano, dalla storia antichissima 
dell’acqua (nacque poco dopo il 
“Big Bang”), per passare rapida-
mente al suo posto nello Spa-
zio e arrivare alle caratteristiche 
fisico-chimiche della celeberrima 
molecola H2O. Eccoci poi nel 
cuore del libro, che tratta delle 
forme dell’acqua in cielo – nubi, 
pioggia, neve, grandine, ecc. – e 
dei suoi movimenti lenti o tumul-
tuosi moti convettivi, fronti di aria 
calda e fredda, piogge leggere, 

temporali, uragani, e altro ancora. 
In questo libro c’è posto per altre 
tre sezioni: le misurazioni delle 
precipitazioni, il ciclo dell’acqua e 
le conseguenze del cambiamen-
to climatico. Giunto alla fine di 
questo viaggio, Levizzani scrive 
di come la sua lunga carriera di 
scienziato non gli impedisca di 
stupirsi ancora di fronte alle me-
raviglie dell’Universo. Ma stupiti 
siamo anche noi lettori: di come 
sia stato possibile avere attraver-

sato spazi immensi e microscopi-
ci (dalle stelle alle molecole), per 
poi affrontare pioggia, grandine, 
neve e tifoni, senza esserci mai 
stancati di questo ottimo esem-
pio di divulgazione scientifica (il 
libro, peraltro, è ricco di immagi-
ni, spesso illuminanti). Mosso da 
una profonda passione persona-
le, Levizzani non rinuncia ad af-
frontare la complessità del tema, 
selezionando però con cura le 
cose davvero importanti da dire, 
così da non sovraccaricare il let-
tore. Imperdibile per gli amanti 
delle previsioni del tempo.

La storia e il futuro della pioggia

“Il Ponchielli
nei piccoli borghi”
fa tappa a Ostiano

Torna la terza edizione de “Il Ponchielli nei piccoli bor-
ghi”, rassegna che promuove l’attività musicale nei pic-
coli centri della provincia cremonese. L’iniziativa vuole 
diffondere il repertorio lirico e dare la possibilità a gio-
vani talenti emergenti di esibirsi nei teatri della provin-
cia,  contribuendo così a valorizzare il nostro territorio. 

Per la stagione 2024 ben due titoli d’opera verranno 
ospitati al Teatro Gonzaga di Ostiano, un vero e proprio 
gioiellino di fine ’700: il 14 “Medea” di Luigi Cherubini e 
il 28 settembre “Madama Butterfly” di Giacomo Pucci-
ni (sempre alle 21). I biglietti sono già in vendita alla 
biglietteria del teatro e online sul circuito vivaticket.

INTERVISTA

CONSIGLI IN LIBRERIA di Federico Pani


